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La De di fronte alla crisi del moroteismo e del preambolo 
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I vecchi consunti confini 
della centralità democristiana 

SI è tornati a parlare, dopo 
un periodo nel quale sem
brava che l'espressione fas
t e caduta In disuso, di « cri
si della DC». Ma questa 
convergenza costituisce solo 
ii punto d'incrocio di anali
si che tornano subito a di
varicarsi, perché muovono 
da prospettive e sono ani
mate da progetti molto di
versi. Uno dei pregi del re
cente libro di G. Chiarante, 
l<a Democrazia cristiana (R-
ditori Riuniti. Libri di base, 
Roma 1980, pp. 174, L. 3.000) 
sta nel riuscire a proporre 
un modello semplice, ma 
persuasivo di spiegazione di 
tale crisi, 

Chiarante. parte, già nella 
Introduzione, da una defini
zione della natura e del ruo
lo della DC collocandosi al 
punto d'incrocio tra due li
nee interpretative: < quella 
che vede nel partito demo
cristiano essenzialmente la 
espressione del movimento 
politico dei cattolici italiani» 
e l 'altra che «pone invece 
l'accento sulla funzione epe 
negli ultimi 35 anni '-a DC 
ha svolto, praticamente sen
za interruzione dalla sua 
costituzione ad oggi, di par
tito di governo dello Stato 
borghese in Italia ». Da cia
scuna di queste due linee in
terpretat ive discende non 
solo una diversa definizion» 
della DC, ma anche una di
versa chiave di let tura del 
rappor to tra presente e pas
sato. 

Giustamente Chiarante ritie
ne che una definizione non 
schematica debba rifiutare 
una contrapposizione fron
tale delle due interpretazio
ni. Il punto essenziale — os
serva Chiarante — per l'a
nalisi della DC è in sostan
za l'intreccio tra questi due 
elementi: l'estesa presenza 
del cattolici nella società i-
taliana e i molteplici stru
menti collegati al ruolo di 
part i to di governo in uno 
Stato di capitalismo maturo». 

Per poter r iprodurre la 
sua forza il partito democri
stiano deve quindi continua
mente r iprodurre la fiducia , 
nei propri riguardi sia del i 

Un libro di Giuseppe Chiarante ripropone un tema 
cruciale della vita politica - La presenza dei cattolici 

nella società e la gestione dello Stato 
Oggi il problema della governabilità spiazza 

tutte le antiche impostazioni 

mondo cattolico sia delle 
classi dominanti, cercando di 
mediarne le diverse spinte, 
talvolta contrastanti. Que
sti due aspetti sono però so
lo necessari, non anche suf
ficienti per restituirci un 
quadro articolato della logi
ca di movimento del partito 
democristiano. E' infatti 
impossibile spiegare la ceoi-
tralità della DC nel sistema 
politico italiano del dopo
guerra senza tener conto dei 
fatto che essa è stata ed à 
ancora a tutt'oggi (nonostan
te negli ultimi mesi si sia 
venuta infittendo la schiera 
dei suoi concorrenti) il par
tito di fiducia della potenza 
egemone all ' interno del mon
do occidentale: gli Stati U-
niti. 

Su questi t re « pilastri » 
Ha fiducia delle classi do
minanti italiane, delle ge
rarchie cattoliche e dei cir
coli dirigenti americani) De 
Gasperi venne costruendo la 
sua opera politica: egli in
fatti riuscì a pilotare il par
tito democristiano collocan

dolo nel punto di sovrappo
sizione delle tre linee di frat
tura (economico-sociale, re
ligiosa ed internazionale), 
massimizzando a suo favore 
la contrapposizione alle si
nistre e l'inasprirsi della 
guerra fredda, senza rima
nere prigioniero delle spin
te più retrive e oltranziste. 
Il momento nel quale la sal
datura di quelle tre compo
nenti venne operata fu lo 
scontro elettorale del 1948 
dal quale la DC uscì con Ja 
maggioranza, assoluta 

Se accettiamo questa de
finizione delle condizioni di 
equilibrio della DC. è facile 
vedere come, negli ultimi 
anni, la crisi democristiana 
si sia venuta accrescendo fi
no a punti mai conosciuti nel 
lungo arco di questo tren
tennio. Infatti, se ripercor
riamo lo schema proposto da 
Chiarante, possiamo osser
vare subito che su tutti e 
t r e i fronti la DC è molto 
lontana dal controllo di quel 
capitale di fiducia necessario 
al suo equilibrio e alla sua 

centralità nella vita politica 
italiana: da un lato si e ve
nuta logorando la sua caun-
càtà di presentarsi come rap
presentante esclusiva del 
mondo cattolico (dal papato 
giovanneo e dalla svolta con
ciliare all'attuale papato per 
il quale la scena politica i-
taliana appare di minor r i l e 
vo rispetto alle preoccupazio
ni planetarie); da un altro 
lato, già dall'inizio degli an
ni settanta si sono venuti 
manifestando segni inequi
vocabili di crisi di fiducia 
da parte dei settori rilevan
ti del padronato privato «sfo
ciati prima nella polemica 
degli Agnelli contro le « ren
dite » e ultimamente nella 
proposta di Visentini di un 
governo, libero dal condi
zionamento delle segreterie 
dei partiti. Da ultimo appa
re molto logorato il rappor
to di fiducia con gli Stati 
Uniti, sensibili alla debolez
za di un partito, colpito or
mai quasi continuamente da 
scandali che coinvolgono 
suoi personaggi di rilievo. 

Il confronto con il PCI 
In questo quadro la politi

ca morotea, la cosiddetta 1-
potesi del « confronto » era, 
come osserva giustamente 
Chiarante, l'unica capace di 
frenare questa crisi, in quan
to mirava a riqualificare la 
centralità democristiana af
fidandole un ruolo dinami
co, il compito di gestire in 
prima persona il compito 
della « democratizzazione » 
dell'opposizione comunista, 
del riconoscimento del PCI 
come forza di governo. Quel
la linea riassegnava alla DC 
un ruolo generale riconfe

rendole la funzione di giu
dice ed arbitro di un pro
cesso delicato e contraddit
torio. Se quindi creava gra
vi difficoltà al PCI, essa 
giovava proprio alla DC, al
l ' interno della quale ciò 
nondimeno essa incontrava 
gravi difficoltà. Allorché 
questa linea è stata com
pletamente rovesciata nel
l 'ultimo congresso democri
stiano. la crisi della DC st 
è riacutizzata. La rinunzia 
al «confronto » con il PCI 
infatti incrina la legittimità 
della pretesa democristiana 

di mantenere la propria cen
tralità, significa la rinunzia 
di fatto alla « funzione di 
unico "polo centrale" della 
vita politica italiana » e l'e
sposizione crescente alla 
concorrenza di altri gruppi 
e partiti intenzionati a gioca
re in prima persona e sen
za la mediazione democri
stiana il ruolo di interlocu
tori del PCI e di garanti sul 
piano internazionale e su 
quello interno della sua «de
mocratizzazione» e « affida
bilità ». Il rischio più grave 
è che l 'apertura di questa 

corsa al riconoscimento da 
parte americana saldandosi 
ai processi oggettivi di ul
teriore perifericizzazione del
l'economia italiana, nella di
visione internazionale del la
voro. finisca per comnorta 
re costi pesanti sul piano 
dell'indipendenza nazionale. 

Ma è proprio su) filo del
la riflessione sui processi 
di trasformazione in atto i-ho 
ci sombra si possa rivolgerò 
un'osservazione critica alla 
analisi di Chiarante: la cri
si dello Stato sociale e mol
to di più che un arresto del
le possibilità di espansione* 
dell 'intervento pubblico o >a 
espansione dell'economia 
sommersa. Si tratta di un 
processo di trasformaziont» 
con una pluralità di effetti. 
sul piano della composizione 
di classe della società, delle 
forme e dei limiti dell'inter
vento statale in economia, 
del rapporto tra società ed 
istituzioni, degli orienta
menti culturali. Questo pro
cesso non può non andare 
a colpire, anche se con foi-
me ed intensità diverse, tutti 
i partiti, cosi quelli che rien
trano nel cerchio dei cosid
detti « partiti keynesiani » « 
che più si sono adattati nel
le maglie dello statalismo 
dello Stato sociale, come 
quelli per la cui identità è 
decisiva l'individuazione nel
lo Stato della leva per radi
cali trasformazioni. La crisi 
dello Stato sociale investe, in 
altri termini, tutti i parliti, 
anche quelli della sinistra ed 
è causa non secondaria della 
loro attuale divaricazione. 
Per evitare la sopravviven
za della centralità della DC 
o una successione ad essa 
sulla base della divisione 
della sinistra è necessario 
partire dal presupposto che 
nessuno è fuori della erisi e 
che la proposta politica ca
pace di assicurare uno sboc
co progressivo del caso ita
liano non può nascere che 
da uno sforzo straordinario 
di mobilitazione culturale u-
nitaria. 

Franco Cassano 

Una scoperta archeologica fa riparlare del ratto delle Sabine 
E* un fatto: l'archeologia 

tira. Sarà per la bellezza e-
nigmatica e minatoria dei 
due guerrieroni d bronzo ri
pescati in Calabria; sarà per 
il progetto vessassimo dei 
Fori; sarà per questo e per 
ben altro: fatto è che, da un 
po' di tempo a questa, parte. 
l'archeologia tira. Fa titolo. 
Un dispaccio d'agenzia su li
na faccenda di bibliografìa 
antiquaria che, ancora un 
paio d'anni fa, i giornali a-
rrebbero riassunto in poche 
righe e relegato fra gli avvisi 
d'asta e l'elenco delle forma 
eie di turno, oggi te lo tra 
scrivono senza omettere un 
avverbio e te lo sparano su 
tre colonne. Così è capitato 
che il 5 marzo e sulle pagi 
ne di un quotidiano romano 
(ma meglio andrebbe detto 
« romanista *) un titolo come 
€ Ritrovata la città del ratto 
delle Sabine » meritasse il 
medesimo risalto di un 
x Paolo Rossi praticamente 
della Juve ». Ed analoga ap
prossimazione da euforia. In
somma. cosa è stato? 

E' stato che due coniugi. 
ricercatori presso il Centro 
di studio per l'archeologia 
etrusco-italica del CSR — 
ÌA>renzo Quilici e Stefania 
Gigli in Qtuhci —. in capo a 
controverse, sofisticate e la
boriosissime indagini sul 
rampo e allo scrupoloso va 
pho delle fonti storiche, hanno 
pubblicato un volume magni 
fico (il 111 della collana "La 
tv:m Yetus") intitolato al 
l'antica città di Crustume-
nvm. Il libru ne localizza 
mi implacabile precisione il 
^ì'o. e ne di^egia la storia 
rimontando a tentoni sino al 
l'età del bronzo. Collaterali 
rnrric. suggerisce e ragiona 
"o-itrihuti di pr'.m'ardine sul 
primitivo tracciato della Sa 

:.ona. sulle o<iurc vi~>ss:t"di 
ni del periodo decemviralc 
(metà V >ec). sulla disastro 
sa battaglia dell'AUia (inizio 
IV) che. si ricorderà, apri ai 
Galli < trucemente urlanti » di 
Brenna l'accesso a Roma, e 
su molto altro ancora. Ma 
che c'entra il ratto delle Sa
bine? C'entra e non c'entra. 

Stando a quel che racconta 
iì grande Lino (al quale, per 
inciso, gli studiosi di questi 
ultimi decenni, più studiano, 
più si vedono indotti a far 
credito), fra quanti ennven 
nero a suo temilo in Roma 
con donne e bambini, surrct 
lidiamente invitati da re Ro 
molo a presenziare ai giochi 
in onore di Nettuno, oltre ai 
boriasi Sabini, si annovera 
vano anche abitanti delle 
immediate rir,nan:e (nmr'inc 
prnrmv). <trni>a1nn»n'r, An 
tannati, Cenuwnsi e. per 

La vera storia 
di un rapimento 

Ritrovato il sito 
di Crustumerium, 
antica città 
sulla Salaria 
alle porte di Roma 
Gli studiosi 
hanno dovuto 
scavare 
clandestinamente 
Perché gli abitanti 
del luogo 
arrivarono 
a Roma per 
vendicarsi prima 
dei Sabini 

l'appunto. Crustumìni. Quello 
che capitò nel bel mezzo del
la festa, tutti ricorderanno. 
Ma qualcuno avrà dimentica
to che. prima che i Sabini si 
decidessero a marciare su 
Roma per riprendersi le 
donne, a tentare maldestra 
vendetta furono proprio quel
li delle < immediate vicinan
ze > L'I/inii fra i quali, i 
Crustumim. sgomentati dalle 
batoste patite da Ceninensi 
ed Antemnàti. si rassegnaro
no subito alla resa. Così che 
Romolo spedì coloni sulle lo
ro terre estremamente uber

tose. mentre molti di lì MÌ 
inurbarono, specie i parenti 
delle donne che a Roma, vo
lere o volare, si erano accasa
te. Tanto e nun più di tanto 
c'entra col ratto delle Sabine 
le vecchia Crustumerium. 

La quale, dunque, non era 
affatto una città sabina, anzi 
laziale, con ascendenze addi 
rittura « siculc ». All'epoca 
del suo massimo fulgore (Vi 
sec.). quando si segnalava 
come una delle più cospicue 
città del Ijazio. si stendeva 
per 43 ettari — precisano i 
coniugi archeologi — sui vai-

loncelli alluvionali alla destra 
della Salaria, fra Sette Bagni 
e l'omonimo svincolo dell'Au
tostrada del soie, giusto alle 
spalle di un distributore del
la IP. Tre volle espugnata e 
infine annessa a Roma intor
no al 500 a.C, di lì a un seco
lo (battaglia dell'Alila, oggi 
fosso Maestro), Crustume
rium era già regredita a bor
go agricolo. In epoca lar
do-repubblicana ed imperiale 
la si ricorda quasi esclusi
vamente per le sue pere ros
se e molto tenere. 

Oggi il suo territorio, robe-

Una città invasa dai canguri 
SYDNEY — La cittadina australiana di 
Cobar, un polveroso centro minerario di 
4200 abitanti, è s tata devastata dalla siccità 
per oltre tre anni. Dopo le recenti piogge. 
Cobar è stata inondata da centinaia di 
migliaia (alcuni dtcono milioni) di canguri 
rossi e grigi che occupano strade, giardini 
domestici, campi sportivi e divorano tutto 
ciò che cresce sotto il sole. 

All'aeroporto cittadino si sono già veri
ficati Incidenti durante l'atterrapgio e il 
dr-collo degli aerei nonostante l'assistenza 
di tiratori scelti autorizzati a aparare sugli 

Invadenti marsupiali. I cittadini hanno chie
sto al consiglio municipale il permesso di 
far uso delle armi contro gli animali ma 
la risposta è stata negativa: sparare di notte 
nell'abitato — è stato risposto — può essere 
più pericoloso e nocivo della voracità dei 
canguri. 

L'italiano Roberto Rtvos che lavora nella 
zona ha raccontato che è stato vittima di 
una paurosa avventura quando dopo una 
festa con gli amici, la sua auto è stata 
inve l i la da almeno otto canguri giganti 
•d è rimasta praticamente inservibile. I 

reato dalla tortuosissima stra
da della Marcigliana, è riserva 
di caccia dei duchi Grazioli. 
1 quali si sono sempre fatti 
un dovere di ricusare ai 
nostri ricercatori il permesso 
per ricercare, costringendoli 
a lavorare alla chetichella, 
rome ladri. E che cosa han
no scoperto? 

Di tutto. Vn terrapieno ar
caico, lungo poco meno di un 
chilometro, con tanto di fos
sato; avanzi di mura in opera 
quadrata, occultati dalla bo
scaglia; tracce di necropoli; 
sottotracce d'opere di bonifi
ca. Ma soprattutto frammenti 
in ceramica d'impasto, argilla 
figulina dipinta, ceramica 
verniciata: fremmenti — me
ticolosamente apprezzati e 
catalogati — di tegami, sco
delle, orcioli, teglie, anfore. 
coperchi, fornelli, tazze, ma-
n:ci. tegole, bacili e bacinelle. 
e Cocci >, avrebbe detto un 
tempo l'archeologo che, se 
non vedeva albeggiare nel 
terriccio i marmi smozzicati 
di un tempio o il sorriso 
camuso d'una statua, se ne 
fregava della « civiltà sepol
t a» . 

Oggi no. Oggi (e sarà ben 
per questo che l'archeologia 
tira) l'affinarsi delle tecniche 
di rilevamento topografico, la 
nuova chirurgia dello scavo 
danno voce alle più dimesse 
testimonianze di < cultura 
materiale »: il piedino rotto 
d'un bacile, trovato a tanti 
metri sotto terra, in quel da
to terrreno. consunto e ossi
dato di quel tanto, declina la 
nostra anamnesi antropo-sto
rica. racconta le radici della 
nostra identità profonda mol
to meglio — pare - che la 
colonna troiana. Sol tutti, e 
con noi lo spinto pubblico. 
sappiamo ornai benissimo 
che basta andare a spasso, 
per camminare sulle uova 
della storia. 

Purtroppo, fra le zolle ri
mosse e nelle ombre umide 
del sottobosco, là nel silo 
della vecchia Crustumerium, 
l'occhio del viandante non 
raccapezza assolutamente 
nulla. Unico documento visi
bile di cultura materiale, co
ricato a ridosso del filo spi
nato della riserva, sul ciglio 
d'una tasta controscarpa, 
biancheggia e splende un ces
so del XX secolo. Se, co
me ha l'aria, è destinato a 
restare lì per qualche millen
nio. possiamo fin d'ora 
compiacerci di aver lasciato 
anche noi, se ci sarà conces
so il tempo di diventare an
tichi. una testimonianza della 
nostra più intima cultura. 

Vittorio Sermonti 

L'artkoio tW •ompftftw 
Manca riporta alla discu*-
ftione tm tenia ch« credeva» 
mo ormai superato: peirhA 
mai »f>io donne ai cortei del
le donne? E ' molto tempo 
che ne farciamo, dì cortei 
di iole donne, ma, giusta
mente, nulla va mai dato 
per «contalo, e va rapito 
quando i tempi inno ram-
hiati. Passata la fase « pro
vocatoria », va rompreeo ro
me gli uomini non siano 
no«Ir.i rontroparle, ma, an
ni, possono scegliere di es
sere nostri alleati: e allora 
perché non volerli ai rorlei? 

Io credo che tutta la di-
teuAsione sia viziata da una 
idea della politica che m-
glie solo in parte ciò che è 
slato il femminismo. Una let
tura che vede il movimento 
delle donne (e la sua a sin
tesi » nel corteo dell 'otto mar
zo) come una « piattafor
ma T» da sottoscrivere, un in
sieme di ohieltivi: che so, 
ottenere l 'emancipazione, la 
l i be r a tone , la « nuova (pia
tita della vita ». Chi è d'ar-
rordo, perché non dovrehhe 
esprimerlo puhlilicamcule in
sieme a noi? 

Le rose sono, secondo me, 
più complicate. Il mo\imen-
to ha, è vero, le sue piatta* 
forme, i suoi ohieltivi, ma 
è slato ed è anche qualcosa 
di più e Hi di\er*o. E' sia
lo. ed è. anche un lenla-
tivo di costruirsi rollctlivn-
mente una identità nuova di 
donne, identità che, no» di
n a m o , si è finora definita 
storicamente sempre e solo 
in negativo, o nei suoi appet
ii «pos i t iv i» , come «specu
lare » all 'uomo (colei che lo 
nohilita, lo protegge, lo ama 
e ne è amata, ecc.) . 

Può darsi, come dice il 
compagno Manca, che i no
stri cortei abbiano dato l'im
pressi on« dì essere « affer
mazione stentorea » di questa 
nostra ricerca di identità nuo
va. Questo perché è una ri-
cerca che si è dovuta espri
mere prima di tutto contro 
ciò che finora ci è stato im
posto e proprio per questo, 
dal momento che la nostra 
ricerca è appena iniziala, non 
credo possa fare a meno, per 
procedere, di spazi nostri. 
autonomi e separati, in cui 
ritrovarci, confrontarci, rico
noscerci. Questi spazi non 
sono più, solo, i cortei? Può 
darsi. 

Per me anche il corteo 
di donne ha ancora, simbo
licamente. un valore: per al
tre può non essere roM. >i 
IraUa dì scelte di opportu
nità. Ma non credo si pos
sa per questo confondere il 
nostro percorso di ricerca con 
quello, pure importante * 
magari doloroso • difficile, 

La polemica sui cortei 

Quando 
il maschio 

si sente 
femminista 

Dopo le lettere da parte di numerose compagne e la 
risposta di Eugenio Manca o Non voglio essere contro
parte delle donne » (l'Unità di venerdì 20 marzo), rice
viamo questo articolo di Chiara Ingrao. 

dell 'uomo che cerca di libe
rarsi della sua identità di 
a maschio ». Il punto dì par
tenza è specularmente oppo
sto. Perché non riconoscere 
allora che anche il percor
so da compiere è diverso, e 
non per questo contrapposto? 

In fondo, se pensiamo al
la nostra vita individuale e 
di coppia, sappiamo bene co
me la renila del rapporto 
uomo-donna sia ben più com
plessa del l 'alternativa, que
sta sì rigida: nemico o al
leato. Sappiamo bene come 
anche nella maggiore unità. 
affinila, rispello reciproco, ci 
troviamo però a dover com
battere, uomini e donne, con 
una immagine di noi che è 
divergente. Allora per incon
trarsi è necessario conquista
re ciascuno una propria iden
tità autonoma e percorrere 
t trade «preso diverse. 

E' avvenuta in noi una 
modifica, una maturazione 
rispetto al passalo. Non cer
chiamo più. nel l 'amore, la 
fusione, il « perder»! B l 'uno 
nel l 'a l t ro: cerchiamo i m « r e 

«-1 . .. 

di confrontarci fra persone, 
di oc ritrovarci », di capire le 
nostre diversità, più che di 
appiattirle « per amor di pa
ce ». 

Se tutto ciò ha un senso 
per noi, se è anche di que
sto che parliamo quando par
liamo di a liberazione », per
ché non dovrebbe avere un 
«enso anche per il movimen-
'o , che non a caso opera sul
l'oscuro e oscillante confine 
fra privato e politico, fra in
dividuale e sociale? Perché 
non dovremmo aver bisogno, 
anche come movimento, di 
fondare il nostro sforzo di 
unità con tulle le forze che 
lottano per il cambiamento 
n i una nostra ricerca ed 
identità autonoma e, perché 
no. separata? 

Io credo che del mito del
la a fusione », cosi come di 
una certa visione «totalizzan
te» dei movimenti, ci si debba 
liberare anche in politica. 
L' immagine di un esercito 
compatto di uomini (poco im
porta se alcuni sono hioloei-
camente donne) forti, liberi 

ed eguali, rhc cammina sa 
una via difficile ma diritta 
non funziona più. Credo che 
nella complessità della vita 
sociale e politica oggi si deb
ba «empre di più fare i con
ti con una molteplicità di 
forze e movimenti diversi 
non .solo perché si danno di
versi obiettivi e piattaforma 
ma anche per la loro natura, 
per il tipo di aggregazione 
che propongono. Tentare di 
ricoiidiirli tulli ad un mo
dello unico, rlividcie il mon
do in chi è prò (e sta nel 
corteo) e chi è contro (e ne 
sta fuori), non ci aiuta a 
rapire qui -la comple«sità. 
Non ci aiuta nemmeno a 
coiiniire quella via « demo
cratica e pluralista » che non 
si può sostanziare solo di 
schieramenti più \a- t i e uni-
lari possibile, ma deve tra
durli anche in di-ponihilità 
a costruire forme nuove di 
unità, ninni livelli di me
diazione, cambiando e rimet
tendo in di jcu—ione -e «tes
si per primi. 

In questa vkione del plu
ralismo c'è non solo vm7Ìo, 
ma bisogno di un movimen
to autonomo delle donne che 
pratirìii il separatismo co
me strumento di elaborazio
ne e di lotta. Non c'è biso
gno. invece, di un movimen
to ,-IIP traduca il separati
smo in arroccamento, in iso
lamento rullurale e politico, 
in inrapacità di misurarsi 
fino in fondo con i nodi 
della iiilliirn maschile, del 
potere maschile, delle strut
ture politiche p sociali in 
i-iii «i è articolato l'intreccio 
fra oppressione dell 'uomo «ol
la donna e sfruttamento ca
pitalista. 

E ' di questa visione del 
separatismo che dobbiamo li
berarci. Della difficoltà a sta
re dentro la politica, dentro 
le forze politiche, dentro i 
sindacati, senza arinnegare » 
la propria esperienza femmi
nista ma anzi facendone stru
mento di critica e di trasfor
mazione: non solo del e ma
schilismo », ma della linea 
politica, della vita democra
tica delie organizzazioni in 
cui operiamo. Il vero rischio 
è quello di non saper mai 
sedimentare una storia del 
movimento, comunicare delle 
esperienze: per cui ognuna 
di noi ed ogni gruppo rico
mincia «empre da rapo; « 
fra le diverse aenerazioni di 
femministe pare si aprano 
degli abissi. 

Se «apremo fare questo sal
to. eli uomini che si sen
tono a nostri alleati » non 
avranno bi«ogno di venire ai 
cortei dell 'otto marzo per te
stimoniarlo. 

Chiara Ingrao 

Il paese dei balocchi sul piede di guerra 

Riuscirà il gioca ttolo 
a sconfiggere la tv? 

FIRENZE — Se ci doman
dassimo citi è il miglior ar
chitetto di Firenze viene da 
rispondere messer Filippo 
Brunelleschi. Oggi che la cit
tà ridisegna la sua fisiono
mia urbana il riferimento al
l'inventore della Cupola di
venta necessariamente d'ob
bligo. anche per le innovazio
ni più fantasiose. 

Cosi è. per esempio, por 
quell'opera considerata rivo
luzionaria. che porta il nome 
Istituto degli Innocenti, nella 
armonica Piazza di Santissi
ma Annunziata. Brunelleschi, 
nel 1419, la costruì per ac
cogliere i bambini abbando
nati. funzione che tuttora in 
parte ricopre. Ma l'architetto 
di Firenze non avrebbe potu
to immaginare, neppure lon
tanamente, che l'Abituro del 
Fanciullo, con ' il suo stile 
sobrio ed austero, avrebbe un 
giorno ospitato cavalli di le
gno, marionette, puzzles. mec
cani. scatole di montaggio. 
trenini elettrici, dame cinesi 
e scarabei. Eppure visitando 
la Ludoteca Centrale di Fi
renze — aperta ufficialmente 
in questi giorni — viene da 
domandarsi se il genio bru-
nelleschiano non abbia archi
tettonicamente compreso la 
dimensione futura di quel 
complesso. 

Dentro l'edificio brunelle-
schiano. a cavallo del mira
bile Chiostro delie Donne, sta 
appunto ia nuova Ludoteca 
che. per ampiezza e disponi
bilità del materiale (1.500 
pezzi. 4.000 libri, film, diapo
sitive e strumenti fotografi
ci). si può considerare la più 
grande d'Italia e una delle 
più attrezzate d'Europa. 

Ecco un enorme ed emblt-
matico macrogiocattolo — 
simbolo della fantasia infan
tile, dal vago richiamo col-
lodiano —, una biblioteca, la 
sala dei giochi collettivi, la 
audio-vidioteca nella sala Poc-
cetti. 

Il filo conduttore è natu
ralmente il giocattolo: quello 
strumento, quell'oggetto che 
dalla preistoria ad oggi e a 
domani guida e guiderà la 
formazione del bambino, for
ma e formerà la sua fanta
sia. la sua scoperta del mon
do. degli uomini, dellr co«.e. 
E' quell'oggetto che oggi ha, 

primo fra tutti, il maggior 
numero di punti di vendita: 
lo sì trova a tutte le ore nei 
negozi più disparati, dalle 
farmacie alle autostrade, dal
le drogherie alle tabaccherie. 
Eppure non conosciamo i suoi 
processi di allestimento, non 
conosciamo spesso neppure il 
suo funzionamento, il suo gra
do di pericolosità. 

Proprio il giocattolo è stato 
tema dominante di un con
vegno di tutte le ludoteche 
italiane — a cui hanno pre
so parte anche esponenti stra
nieri — tenuto a Firenze in 
occasione dell'inaugurazione 
della struttura fiorentina, vo
luta dal Comune e dalla Re
gione. nell'anno internaziona
le del bambino. Se viene da
ta per scontata la funzione 
aggregante e di servizio so
ciale della ludoteca, il dibat
tito tra gli specialisti è an
cora oggi diretto ad indivi
duare la necessità o meno di 
un uso « alternativo » del gio
cattolo. Nella maggioranza 
dei casi — come hanno testi
moniato i rappresentanti del
le pochissime ludoteche at
tualmente in funzione (la 
prima, nel 1977. fu quella del 
Circolo ENEL di Firenze, se
guita da quelle di Nonantola. 
Como. Bologna. Milano. To-
lara ecc.) — il giocattolo vio
lento. da guerra, è stato 
escluso, ma è sorto un dub
bio: non si sarebbero per 
caso generate frustraz:oni. ti
piche del bambino che si ve 
de negata la pistola dal pa
dre? 

Il dilemma è stato supe
rato. almeno rispetto all'am
biente. Nella ludoteca si co
struisce, si possono avere pez
zi di pregio, si gioca con gio
cattoli legata alla propria cui 
tura urbana e cittadina, si 
inventano strumenti. 

< La cogita del fucile o del
la pistola — come ha ricor
dato al convegno il pedago
gista William Garagnani — 
si genera in un contesto in 
cui di fucili ce ne sono tan
ti. Nasce cosi una sorta di 
desiderio di avere quello che 
altri hanno, di possedere quel 
lo che la pubblicità fi fa ve 
dere. \ > consegue che bisn 
gna dissentire da certi mo 
delti industriali ed invocare 
nuova leggi che regolino in 

circolazione di prodotti dan
nosi ». 

Di esempi ne sono stati 
fatti tanti: le bombolette 
spray per fare la neve con
tengono sostanze che provo
cano disturbi alla respirazio
ne e agli occhi: il fucile ad 
aria compressa spara proiet
tili pericolosissimi: navi spa
ziali, missili, aerei da guer
ra, robot possono fare male 
ai bambini. Altri paesi han
no preso provvedimenti: in 
Svezia dal 1 dicembre '79 
non sono più in vendita gio
cattoli di guerra ispirati agli 
armamenti costruiti dal 19f4; 
In Germania — dove le ven
dite di giocattoli da guerra 
rappresentano il 12% di ciò 
che è venduto nei negozi — 
è stata avviata una campa
gna di massa contro queste 
invenzioni. 

E in Italia? I controlli so
no limitati, anche se è stata 
varata ima legge che si oc
cupa del problema della sicu
rezza. ancora non entrata 
pienamente in rigore. 

Ecco perché le ludoteche 
italiane hanno deciso di lan
ciare una campagna contro 
la pericolosità materiale di 
certi giocattoli e contro una 
educazione che. accettando 
l'arma come mezzo di svago 
infantile, giustifxa indiretta

mente l'uso della vlolenra. 
« Di qui la scelta — come 

ha sostenuto Enrico Ferri. 
uno dei fondatori della ludo
teca « Gianni Rodari » di No
nantola. in provincia di Mo
dena — di creare un nuovo 
rapporto tra bambino e gio
cattolo. sperimentato positi
vamente nelle esperienze di 
laboratorio, riciclaggio, ripa
razione dell'usato, prestito e 
raccolta di oggetti >. Le lu
doteche. del resto, sono aper
te a tutti i bambini da... ze
ro anni in su. E a giudicare 
dai primi giorni di apertura 
della struttura fiorentina so
no molti gli adulti che si ci
mentano in un magnifico 
viaggio tra le fantasie e gli 
stupori infantili. 

€ Tutto ciò — ha detto Pao
la Rogai, della Ludoteca Cen
trale — ha permesso a ra
gazzi ed achdti di trovare un 
rapporto autentico con 3 gio
co. in un'epoca di incompren
sioni e di incomunicabilità >. 
Non spaventatevi, quindi, se 
entrando in una ludoteca tro
verete tanti papà alle prese 
con puzzles indecifrabili e 
castelli di cartapesta. Un po' 
di svago, ogni tanto, se lo 
meritano anche loro. 

Marco Ferrari 
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